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LA POLITICA Giovedì 26 marzo 1998l’Unità11
Dal capogruppo Ds Salvi la proposta di dare la massima pubblicità alla discussione sul finanziamento

Soldi ai partiti, la legge torna al Senato
e stavolta davanti alle telecamere
Il 7 aprile in aula la nuova versione del provvedimento bloccato da Scalfaro

Il pm chiede di poter usare le registrazioni

Bossi intercettato
La Giunta della Camera
risponde no a Papalia
La Lega esulta

ROMA. Dibattitodev’essereesifarà,
ma coram populo. Hanno ragiona-
to così, ieri pomeriggio, i capigrup-
podelSenato.Ehannoapprovatoal
volounsuggerimentodiCesareSal-
vi, il presidente dellaSinistrademo-
cratica: quando - martedì sette apri-
le,oresedicietrenta- l’auladipalaz-
zo Madama esaminerà la nuova
norma sul finanziamento pubblico
ai partiti, tutto avverrà davantiai ri-
flettori della tv.Discussionepubbli-
ca, allora. Pubblicissima. Nella evi-
dentesperanzadiconvinceremilio-
nidiitalianididuetesi sullequalida
varie settimane battono i leader dei
partiti. Prima tesi: finanziare i parti-
ti è un dovere democratico. Secon-
da: la soluzione escogitata l’altra se-
ra dai tesorieri riuniti a Montecito-
rio - prelevare i 110 miliardi neces-
sari dai cosiddetti fondi globali,
quelli a disposizione dei ministeri
per proporre nuove leggi - è null’al-
tro che un accettabileanticiposugli
introiti attesi dal quattro per mille
sull’Irpef.

Dopo il rinvio alle Camere della
precedente leggina da parte di Scal-
faro (acausadiuna insufficientede-
finizione della copertura finanzia-
ria) il mondo politico vara così una
strategiadellaglasnost,nell’intento
di ricucire lostrappoconl’opinione
pubblica.Lalegge«punita»dalQui-
rinaleha39articoli,destinatiasem-

plificare il sistema tributario e le
procedure dell’amministrazione fi-
nanziaria.All’articolo30ècollocata
lanormachedàilviaalprefinanzia-
mento. La nuovaversionedella leg-
ge, quella che arriverà in aula ad
aprile, sarà emendata in modo da
definire con esattezza da quali capi-
toli del bilancio dovranno essere ri-
cavatiimiliardidell’anticipo.

L’offensiva parlamentare di «pa-
cificazione» dispone anche d’un se-
condo tassello, che è stato messo a
postosempreierimaallaCamera: la
commissione speciale che a Monte-
citorio esamina le norme sulla tra-
sparenza dei finanziamenti a partiti
e movimentipoliticiha licenziato il
testoper l‘aula.Laleggeprevedede-
terrenti chedovrebbero scoraggiare
ilmalcostumecheimperversònegli
anni di Tangentopoli. Contempla
fra l’altro che in caso di illecito fi-
nanziamento il partito sia multato
del doppio dell’ammontare, e che
sia responsabile in sede civile per i
danni patrimoniali causati dagli af-
filiati alla pubblica amministrazio-
ne. Le nuove norme prescrivono
che le società possano erogare con-
tributi ai partiti solo previa iscrizio-
ne a bilancio. Per le società pubbli-
che vigerà invece un divieto assolu-
to di sovvenzione. È stato innalzato
da cinque a dieci milioni, infine, il
tetto annuo dei finanziamenti che

unostessosoggettopuòfornireaun
partito senza farne dichiarazione. Il
temuto«colpodispugna»-cosìilre-
latore verde Paolo Cento ha com-
mentato il testo finale - nons’èveri-
ficato.

Basterà tutto questo per sedare la
fibrillazione intorno alle questioni
del finanziamento pubblico? Per
ora pare di no, la polemica produce
ancora rumore. L’Osservatore ro-
mano ieri ha criticato la «sollecitu-
dine» con la quale, dopo il «no» di
Scalfaro, i partiti hanno intrapreso
strade alternative. E il professore
Giovanni Sartori ha bollato come
«indecorosa» l’ipotesi di «anticipo»
delle somme ai partiti. Marco Tara-
dash s’è spinto fino ad annunciare
una risoluzione parlamentare, fa-
cendofuocoefiammecontrol’anti-
cipo«truffaldino».

Dall’interno dell’area di governo
è arrivata invece una proposta dal-
l’«Italiadeivalori», ilmovimentodi
Antonio Di Pietro: del finanzia-
mento pubblico - ha sostenuto la
coordinatrice Alessandra Paradisi -
si deve sì occupare il Parlamento.
Malo strumento delprelievofiscale
non va bene, perchè costringe a fi-
nanziare anche gli avversari. Biso-
gnatrovare-èlaconclusione-ilmo-
do che consenta invece a ognuno
«di finanziare la formazione politi-
caincuicrede».
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ROMA. La giunta per le autorizza-
zioni a procedere della Camera ha
detto no all’utilizzo delle intercet-
tazioni telefoniche di Umberto
Bossi e di altri cinque deputati le-
ghisti. Su questa proposta dovrà
oraesprimersi l’auladiMontecito-
rio, ma intanto la legaesultae stra-
pazza Guido Papalia, il procurato-
re di Verona che ha chiesto il rin-
vio a giudizio dello stato maggiore
del Carroccio: «È uno schiaffo ai
metodi da inquisizione usati dal
Torquemada di Verona contro i
patrioti padani» ha dichiarato a
botta calda Mario Borghezio. Ave-
vano ragione lui e i suoi compagni
dipartito,quandohannosostenu-
tochequelleintercettazionifattea
parlamentari, erano illegali?
«Questa procedura “papaliesca” -
dice - testimonia della volontà po-
litica persecutoria dei mandanti
romani del procuratore di Verona
il cui operato è gravissimo, perchè
innessunademocraziaè lecitouti-
lizzare prove acquisite illegalmen-
te e meno che mai calpestare le ga-
ranzie costituzionali a fini politi-
ci».

Segue a ruota il segretario della
LegaLombardaRobertoCalderoli:
«Con il voto di oggi la giunta delle
autorizzazioniaprocederehadato
uno stop secco all’olocausto pada-
no». Lui se la prende anche con i

«proclami di Scalfaro e di chi vor-
rebbe mettere fuori gioco la Lega
attraverso processi politici». Ope-
ròhauncruccio:«Èancheveroche
però lagiuntahatoltocosì lecasta-
gne dal fuoco alla sinistra e in par-
ticolarealPds,chevolevamostrare
ai suoi lettori la volontà dimettere
sotto accusa la Lega, senza però
avere unamaggioranza al suostes-
so interno che condividesse i me-
todi e gli strumenti usati fino ad
ora». E Bobo Maroni coglie l’occa-
sione per svilire tutte le inchieste
firmate Papalia, ad esempioquella
semiclandestina sui finanziamen-
ti esteri alla Lega: «Sono convinto
che anche in quel caso Papalia ab-
bia usato lo stesso scrupolo e la
stessa professionalitàò dimostrata
nelle intercettazioni telefoniche
di Bossi e degli altri. Comunque
spero di sapere presto chi sarebbe-
ro questi finanziatori esteri, per
chiederechequesti soldiceliman-
dinodavvero,unavoltapertutte».

La decisione della Giunta è stata
presa a larga maggioranza, e dovrà
ora superare l’esame dell’aula. Le
intercettazioni telefoniche riguar-
dano, Umberto Bossi, Robero Ma-
roni, Roberto Calderoli, Enrico
Cavaliere, Giacomo Chiappori e
Luigino Vascon. Per tutti il magi-
strato veronese ha già chiesto il
rinvioagiudizio.Palazzo Madama

Il presidente del Consiglio critica il sindaco di Milano

Prodi: visione provinciale
Albertini: no, si sbaglia lui
La sfida di Malpensa pretesto anti Ulivo
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Il sindaco
di Milano
Gabriele
Albertini

Dal Zennaro/Ansa

Ai viaggiatori di Internet può ca-
pitare di incontrare il sitodella
Sea, la Societàesercizi aereopor-
tuali diMilano. Cliccandoa
«Malpensa», sulvideo compari-
rannovarie voci sulla naturae
sulle dimensioni dell’aereoscalo.
C’èanche unavoce«servizi e tra-
sporti»: è l’unicache non siapre.
I servizi e i trasporti restano
un’incognitaper iviaggiatori in
Internet. Malpensa 2000 (il
«2000» sta a significare oltre che
il secondo millennio anche il co-

sto dell’investimento)cresce in-
fatti bella e monumentale (un
edificio centrale di 250 mila me-
tri quadri), ma ancora poco prati-
cabile. L’unicavia d’accessoè
l’autostradaMilano-Varese e poi
unasuperstrada in rifacimento.
Per raggiungereMalpensa si può
scegliere il taxi (centocinquanta-
mila lire) oppure l’auto privata
oppure un pulman dal nome av-
veniristico, «Shuttle»,ma inveri-
tà vittimadi tutte le lentezze e gli
imprevisti del traffico su gomma.

La linea ferroviaria (delle ferro-
vie regionali Nord Milano) nonè
stata adeguata e il mancato ade-
guamentoè stato oggetto di un
altro scontro,protagonisti il mi-
nistroBurlandoe il presidente
del consiglio regionale Formigo-
ni. Secondo quest’ultimo non so-
no arrivati i promessi contributi
pubblici, secondo il ministro la
colpa è delle Nord che non han-
no preparato ilpiano di ristruttu-
razione. Risultato: i quarantami-
la viaggiatori che dal25 ottobre
verrannodirottati da Linate (ri-
servato unicamente ai collega-
menti con lacapitale) alla Mal-
pensa non avranno a disposizio-
ne che la vecchia autostradae
qualche moncone di superstra-
da, la statale336.Burlando, pro-
prio all’Assolombarda,aveva
proposto benaltro: l’areoporto
della Malpensa venisse inserito
nel pianodell’alta velocità, non
un punto di arrivo,ma unpunto
di passaggio della rete di transito
del Nord Italia.Progettoambi-
zioso, che ha incontrato natural-
mente l’opposizionedei verdie
di Rifondazione, che hanno de-
nunciato, evocando imiliardi e
le tangentidel Tav, il pericolo
mazzette sui binari.

MILANO. Gabriele Albertini è volato
in Argentina. Il sindaco di Milano fe-
steggia a Buenos Aires i successi della
Sea, la Società esercizi aereoportuali,
azionista di maggioranza il Comune
di Milano, che gestisce Linate e Mal-
pensa e si avvia a gestire, dopo l’ap-
palto vincente, trentatrè aereoporti
argentini.Cosìha rispostoaRomano
Prodi, il presidente del consiglio che
in una lettera al Corriere della Sera lo
rimproverava di vedere le cose un
po‘ alla provinciale, mentre la bat-
taglia è nazionale in un mercato
dominato dalle grandi compagnie
del traffico internazionale. Prodi
ripeteva ciò che aveva spiegato al
convegno di lunedì a Milano, al-
l’Assolombarda, insieme con il mi-
nistro Burlando: per ribattere alla
concorrenza straniera si dovrà ri-
qualificare in modo integrato il
nostro sistema degli aereoporti, si-
stema che si fonda, per le stesse ca-
ratteristiche del paese, su due cen-
tri, Roma Fiumicino e Malpensa
2000. Albertini aveva immediata-
mente obiettato: scarsa attenzione
alle infrastrutture, troppa invece
per le questioni di gestione. Prodi

aveva di fatto rilanciato l’idea di
un network che associasse la Sea e
la società che governa Fiumicino e
Ciampino con alcuni partner, in
particolare Benetton e Tronchetti
Provera, tutto questo nel quadro
della privatizzazione (ipotesi peral-
tro che giusto un mese fa il presi-
dente della Sea, Bonomi, ex leghi-
sta, non aveva respinto, pur raffor-
zandone il carattere settentriona-
le). Albertini aveva forse malinte-
so: secondo il sindaco milanese
quel network potrebbe sottrarre
molto alla Malpensa ( che dovreb-
be essere l’hub, cioè il perno) a fa-
vore di Fiumicino. L’obiettivo del-
le gestione integrata di due grandi
scali di traffico verso tutto il mon-
do, collegati ad una serie ormai co-
spicua di medi o piccoli aereoporti
nazionali, si riduceva dunque al-
l’onore di bandiere cittadine o ad-
dirittura padane, come Roberto
Maroni aveva subito intravisto, so-
stenendo il colpo del sindaco ber-
lusconiano. Prodi concludeva, con
tono ironico: attenzione, Milano e
l’Italia perdono una grande occa-
sione. Vale a dire: cavoli vostri e

dei vostri elettori. Dimenticando
forse, per gusto della battuta, che il
problema è prima di tutto suo. Se
l’Ulivo fa intendere che Milano
può far da sè e si adegua sul pro-
prio fronte al piccolo cabotaggio
propagandistico di Albertini, il ri-
schio è grave: una «secessione»
meno fantasiosa di quella bossiana
passa anche per la rottura di quel
«sistema integrato» sostenuto da
Prodi, che poco prima e per gran
parte del suo intervento, in forma
insolita e con insolita fermezza,
aveva bacchettato il sindaco mila-
nese. Il quale ha rilanciato dalla
capitale argentina (anche con una
lettera che apparirà oggi sul Corrie-
re), rivendicando l’idea di un «ta-
volo tecnico» tra Sea, Aereoporti
romani e investitori privati e so-
prattutto proclamando la proiezio-
ne internazionale di Malpensa
2000, punito dai lacci e lacciuoli
del sistema nazionale, cioè roma-
no: «Prodi sbaglia. Ciascuno pre-
senti i propri numeri. Quello che
ci compete di Malpensa 2000 sarà
pronto a ottobre. Sono le altre co-
se, che non ci competono, come i

collegamenti, che mancano».
Albertini ha raccolto il plauso,

oltre che di Maroni, anche di Forza
Italia e del vicesindaco di An, De
Corato, il sui pensiero si riduce a
due slogan: si vuole indebolire Mi-
lano per metterla sullo stesso pia-
no di Roma, l’Ulivo non ha capito
il disagio del Nord. Siamo alla re-
plica di alcuni argomenti che la
giunta polista milanese ha varie
volte resuscitato nelle ultime setti-
mane: dalla questione del Piccolo
Teatro, per la nomina del sovrin-
tendente, alla scelta della sede del-
l’authority per il volontariato. La
polemica Milano-Roma, che sot-
tintende lo scontro Polo-Ulivo, ac-
cresce i pasticci una politica pove-
ra di idee e soprattutto di realizza-
zioni. Malpensa 2000 rischia così
prima ancora di nascere di scivola-
re nelle beghe, tutte italiane, di
cortile e nella piccineria progettua-
le, tutta milanese, espressione di
una cultura imprenditoriale che
storicamente all’avventura liberi-
sta preferisce la protezione statale.

O. P.

IL CASO

Aeroporto da 2000 miliardi
Ma come ci si arriverà?

Il vademecum di Berlusconi in vista del congresso di Milano

Un libretto azzurro contro i postcomunisti
La storia di 50 anni riletta per Forza Italia

Polemiche in aula per un articolo di Repubblica. Il Presidente: no agli attacchi indiscriminati ai giornali

Deputati assenteisti, Violante difende la stampa
«Là dove c’è un errore lo si segnala e io ho già chiesto una rettifica. Rispetto al passato la produttività della Camera è aumentata».

ROMA. Il libretto è azzurro come lo
sono i parlamentari e gli aderenti a
Forza Italia. Suddiviso in sette capi-
toli e formato da 62 pagine, è stato
regalato a deputati e senatori, tanto
per galvanizzarli un po‘ alla vigilia
del congresso di cui quasi nessuno
sente la necessità e che, comunque,
si svolgerà alle porte di Milano dal
16al18aprile. Il libretto,aleggere la
data della prefazione scritta di suo
pugno da Silvio Berlusconi, è di no-
vembre, ma evidentemente era sta-
to previsto in largo anticipo che un
incentivo sarebbe stato necessario
ai «ragazzi». E così è stato messo al-
l’opera Gianni Baget Bozzo che è
uno dei consiglieri del cavaliere, co-
me prima lo fu di Bettino Craxi. Un
consigliere ascoltato nelle giornate
pari, perché nelle dispari tocca a
GianniLetta.

EBerlusconicosadicenellaprefa-
zione? Come fa sempre nelle occa-
sioni di rigore esalta Forza Italia, la
vera novità del panorama politico,
l’unico baluardo per la libertà e la
democrazia, ecc. ecc., come sa

chiunque abbia ascoltato il cavalie-
re quando fa i comizi o va in tv. Ri-
corda che le organi del partito sono
da rintracciare in Salvemini e Gio-
berti, mamolto si deve adon Sturzo
- sulla cui tomba andò a pregare nel
tourelettoralesicilianodel96.Dun-
que, «Forza Italia non è il partito
azienda, ilpartitochenonc’è».Non
dice «il partito di plastica», come i
malignidefiniscono gli azzurri.Ma,
aggiunge, «siamo una forza liberale
ma popolare, cattolicamanoncon-
fessionale, nazionale ma non cen-
tralistica, che ha nel consenso della
gente la suastessaragioned’essere».
Unaforza -scriveBagetBozzo-«che
lungi da essere un prodotto delle te-
levisioni nasce daunfenomenopo-
polare». Le sue radici sono in «ciò
che viene prima del pensiero orga-
nizzato, l’intuizione, il sentimen-
to». Sarebbe interessante sentire il
commento di Cossiga in proposito,
masisachetral’excapodelloStatoe
ilcavalierenoncorrebuonsangue.

Proseguendo si scopre anche che
c’è una lettura forzista DOC della

storia. E così il dopoguerra è suddi-
viso in sei momenti fondamentali:
il 43-45; il 18 aprile 48 (e non a caso
il congresso si fa nelcinquantesimo
anniversario); i fatti di Genova del
60 che segnano «la fine dell’antico-
munismo Dc e l’inizio dell’antifa-
scismo di regime»; il 78; l’89, il 92 e
Mani pulite. E poi, naturalmente,
c’è il 94 glorioso con la nascita di
Forza Italia, perché, sostiene Baget
Bozzo, «Berlusconi coglie un’intui-
zione straordinaria» che, come scri-
veva qualche riga indietro, viene
prima del pensiero organizzato. E
quale sarebbe l’intuizione? Che gli
italiani orfani della tradizione de-
mocratica avevano bisogno di For-
za Italia. Conclusione: occorre co-
struireunpartitodilibertà«nell’im-
perversare del regime postcomuni-
sta. Ma la possibilità di questa gran-
de forza di liberalismo popolare na-
sce proprio dal fatto che la libertà si
afferma sempre nella lotta». A pro-
posito: nei cestini di Montecitorio
ieri giacevamo parecchi libretti az-
zurri.

ROMA. «L’antiparlamentarismo è
una vecchia malattia del pensiero
reazionario ed è giusto replicare
quando vediamodietro lamanipola-
zionedialcunidatiunaltrotipodiat-
tacco odi disegno che riguarda ilPar-
lamento, però è altrettanto sbagliato
attaccare indiscriminatamente la
stampa...». Luciano Violante getta
acqua sul fuoco delle polemiche e di-
fende l’informazione. Nell’aula della
Camera infatti non sono pochi i de-
putati indignati per l’ennesimo arti-
colo - a loro giudizio - diffamatorio
nei confronti dei parlamentari.
Un’indignazione trasversale che ri-
guarda maggioranza e opposizione:
Nel mirino stavolta un servizio sugli
assenteisti pubblicato sulle pagine
lombarde della «Repubblica». Ieri in
aula ha aperto il fuoco il capogruppo
di Forza Italia Beppe Pisanu che ha
parlatodi«dati fuorvianti e sporchi»,
di «evidente utilizzazione strumen-
tale». Ha accusato i giornalisti di non
tenere conto nelle graduatorie «delle
ripetute assenze dal voto del Polo per
scelta politica», concludendo quindi

cheperciòcheriguardail suogruppo
ne esce un’immagine «assolutamen-
te infedele». L’assenteismo - sostiene
Pisanu - è «comportamento deplore-
voleedacondannare»,mal’informa-
zione dev’essere «corretta». Paolo
Corsini, dei Democratici di sinistra
nonèdameno.Sidicesdegnatodalle
«pseudo-documentazioni» diffuse
daigiornali.Ricordachenell’articolo
incriminatosiusailtermine«diserto-
ri»:«masec’èunadiserzione-obietta
- è quella dall’impegno alla verifica
che dovrebbe caratterizzare l’eserci-
ziodelgiornalismo».

MirkoTremagliainveceattacca:«il
linciaggio» della stampa e Marco Ta-
radash non è da meno. Osserva che
«la presenza alle votazioni è un indi-
zio secondario della qualità del lavo-
ro parlamentare», tanto più - dice -
che «in questo Parlamento è consen-
tita come prassi normale quella del
cosiddetto pianista. Così io sono la
maglia nera del mio collegio - ironiz-
za il deputato di Fi - mentre ci sono
deputati regolarmente assenti che
hanno uno straordinario record di

presenze». E la Lega? Domenico Co-
mino spara a zero sull’articolo leg-
gendovi tra le righe «un’operazione
evidentemente politica» della mag-
gioranza e del governo che «ha biso-
gnodituttiglistrumenti lecitie illeci-
ti per scusarsi in qualche modo con
l’opinionepubblica».

È Violante che stoppa la protesta.
Ammette che l’articolodi«Repubbli-
ca» da‘ indicazioni «che traggono in
inganno», sottolineando di aver già
provvedutoallarichiestadi rettificae
però invita i deputati a non «attacca-
re indiscriminatamente la stampa: là
dove c’è un errore - dice - lo si segna-
la». Del resto il presidente della Ca-
meraaffermache«il lavoroèstatoac-
celerato. Rispetto al passato la pro-
duttività (la qualità poi si vedrà qual
è) è aumentata». E a dimostrazione
cita gli ultimi dati sull’attività parla-
mentare d’aula: «nei primi tre mesi
del ‘98 rispetto ai primi tre del ‘97- ri-
corda - ci sono state 325 ore contro
241, 76 leggi approvate contro 41, le
Votazioni sono passate da 800 a
1.100».

Il Senatur:
con il Polo
accordo possibile

«Al congresso ci sarà la
riaffermazione
dell’identità padana, ma
anche la risposta alle
aperture che ormai
quotidianamente arrivano
dal Polo». Lo dice Umberto
Bossi in un intervista al
Borghese. Conferma anche
la sintonia con Forza Italia
sulla giustizia e fa
intendere che un accordo
con il Polo potrebbe essere
all’orizzonte: «So che
D’Alema è tentato dalle
elezioni anticipate, forse il
risultato dipende anche dai
nostri segnali».


